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Gv 8,31-32 e trascrizione narrativa in Gv 9,1ss

Giovanni 8,31-32

Siete = sarete
Quattro tappe:

1. Adesione iniziale alla Parola di Gesù

Non si parla della fede in senso compiuto, ma dei Giudei che gli avevano prestato fede, dato credito

Verbo pisteuo col dativo: dare credito a una testimonianza, diverso dal verbo pisteuo con accusativo, che indica un credito più pieno

Cf. 4,21: credimi donna, dammi credito…

Per la promessa ci vuole una premessa: un atteggiamento di disponibilità verso la sua Parola

Cf. Gv 4,50: figlio ammalato a Cana, ricerca del prodigioso del padre, invitato da Gesù a dargli credito e poi Gv 4,53 credette lui e tutta la sua famiglia: c’è un vero crescendo nel credere, un cammino… dal credito alla fede nella sua Parola

2. Rimanere nella sua Parola

La condizione della promessa è “rimanere”

Siamo a un secondo livello: non più solo un credito iniziale

Uno dei classici verbi giovannei

La Parola è l’ambito in cui abitare, rimanere, restare

E’ un’affermazione esclusiva di questo passaggio: si trova più spesso rimanere in Me, in Lui; o le mie parole rimangono in voi…

3. Così essere davvero suoi discepoli e conoscere la verità

Il Nestle-Aland mette la virgola solo dopo “conoscerete la verità”, unendo le due frasi

Lo si è discepoli in forza della conoscenza della verità

Gv ha un amore sfegatato per le espressioni doppi: due verbi, due aggettivi, due sostantivi… da intendere come un endiadi normalmente, in cui il secondo termine specifica il primo
Si diventa discepoli nella misura in cui si fa esperienza della verità, si conosce in senso non solo intellettuale, ma esperienziale 

4. La verità vi renderà liberi

Gv 18,38: CHE COSè VERITà?
La domanda trova risposta negli altri tre passi giovannei in cui “verità” è parte nominale del predicato:

· Gv 14,6: Io sono la verità – Gesù verità

· Gv 17,17: la tua Parola è verità – Parola verità, perché Gesù è la Parola/Logos

· 1Gv 5,6 : lo Spirito è la verità: nel IV vg è continuamente affermato il nesso tra Gesù e lo Spirito: Egli è il luogo della dimora dello Spirito, già le sue parole sono spirito e vita; dopo la Pasqua è l’azione dello Spirito che rende attuali le parole di Gesù, mentre prima della Pasqua l’esperienza dello Spirito era mediata da Gesù e le sue parole

E’ la rivelazione che Dio fa di sé mediante la sua parola, che raggiunge il culmine nella Parola che si fa carne

Il campo lessicale derivato dalla parola libero/eleutheros, si concentra in questi versetti: 
Gv 8,32-36

Il testo suggerisce due aspetti della libertà:
a) Libertà dal peccato

v. 34: chi fa il peccato è schiavo del peccato

intende porsi a questo livello nel parlare di schiavitù e peccato

due possibili case, luoghi in cui dimorare

c’è una casa del peccato, ma anche una casa della verità, in cui non ci sono schiavi, perché la verità libera

b) Libertà rispetto a Dio, un diverso modo di rapportarsi a Dio
v. 35: qui si vede una sola casa, in cui ci si può abitare da schiavo e da uomo libero

il figlio è libero e gode di stabilità nella casa: Gesù sta parlando come in parabola di sé
Il posto dello schiavo è quello degli uomini in genere: non vi chiamo più schiavi, ma amici (Gv 15,15)
Per Gv essere schiavo non è questione di umiliazione, ma di conoscenza: lo schiavo non conosce le cose del suo padrone

v. 36: è l’annuncio, il vangelo, promessa totalmente cristologica: “Il Figlio vi renderà liberi”, perché questo trascende l’esperienza umana comune.

v. 32: La Parola vi libererà

v. 36: Il Figlio vi libererà

IL Figlio viene per farci fare un passaggio dalla schiavitù alla libertà: è morto per non restare da solo nella condizione di libero nella casa del Padre 

Gv 12,24: chicco di grano che se cadendo nella terra non muore, rimane solo – nella casa del Padre, cioè non perde certo la sua condizione filiale - , ma se muore porta molto frutto, cioè introduce altri nella casa del Padre)

Gv 9: guarigione del cieco nato
appartiene alla stessa sezione giovannea

7,1-10,21: delle Capanne

7-8: andamento discorsivo e dispute molto forti

9,1-10,21: dialoghi, monologo… 

La vicenda del cieco nato di Gv 9 è la trascrizione drammatica e narrativa dei versetti 8,31-32
Ma c’è un legame organico ra le due parti: ciò che è stato affermato discorsivamente, viene riproposto narrativamente e questo anche per il tema dell’acquisizione della libertà in forza della conoscenza della verità

Così anche ritrascrive l’affermazione di Gesù luce del mondo

1. Adesione iniziale alla Parola di Gesù

Il cieco parla come parla un Giudeo, appartiene ai Giudei che danno credito a Gesù

9,1-7: credito iniziale dato alla parola di Gesù: caso di “fiducia cieca”

Fa un gesto che sembra sorprendente

Interpretazioni fantasmagoriche, allegoriche di Ireneo e Agostino

Questo gesto sembra accrescere e raddoppiare la sua cecità

Nel momento in cui va alla piscina di Siloe non c’è stata alcuna guarigione

Il cieco dà un credito alla parola di Gesù prima di vedere qualsiasi risultato (diverso dal funzionario regio di Gv 4)

2. Rimanere nella sua Parola

Non c’è l’espressione: “rimanere nella Parola” è un apax in Gv 8,31

9,25: se è un peccatore non lo so, una sola cosa so: che benché fossi cieco, adesso ci vedo

Di fronte ai ripetuti interrogatori, il cieco rimane in quel dato di rivelazione che ha sperimentato, sa il segno, sa la rivelazione che si è consumata nell’avvenimento che lo ha riguardato

Vedi anche 9,27
3. Così essere davvero suoi discepoli e conoscere la verità

Sarete miei discepoli attraverso la conoscenza della verità

Gv 9 è il racconto di come si diventa discepoli

I discepoli storici scompaiono dalla scena, occorre aspettare la fine del cap. 10 per ritrovarlo,

il racconto diventa racconto di come si diventa discepoli

Ironia e sarcasmo del cieco guarito

9, 28: “Tu sei suo discepolo, noi siamo discepoli di Mosé”: un insulto che descrive perfettamente la realtà

GV 9,1-7: descrizione della guarigione a livello fisico

Gv 9,8-10,21: descrizione del livello profondo o spirituale della guarigione

Vedere e conoscere sono strettamente collegate
Il cieco che ci vede è colui che passa dall’ignoranza alla conoscenza

 C’è un crescendo delle affermazioni a proposito di Gesù
9,37: lo hai veduto e chi parla con te è lui

Lo ha visto?

O solo mi stai vedendo?

Dov’è che lo ha visto? Nel percorso di conoscenza sempre più profonda della identità di Gesù 

9,11: l’uomo chiamato Gesù ha fatto del fango… Lo ha identificato per nome

9,17: è un profeta
9,31-33: questo tale è da Dio

9,35: credi nel figlio dell’uomo? 9,38: Credo, Signore, e gli si prostrò davanti 

4. La verità vi renderà liberi

Il Figlio/verità lo rende libero

All’inizio è un mendicante in una condizione di totale dipendenza, non autonomia

Alla fine si muove in assoluta libertà sia di fronte a coloro che lo interrogano sia davanti ai condizionamenti socio-culturali (vedi invece in genitori o quelli che credono in Gesù come Cristo ma non lo dicono), al punto da accettare di essere cacciato dalla sinagoga

La prova generale di ciò che accadrà dopo la Pasqua: si trova sulla scena senza Gesù.
